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Sì, parliamoci chiaro a me 
^me che sarebbe ora di finirla! 
Con chi l' ha lei sor codino,imi 
rispondeva un tale quando l'al­
tra sera si tehtaya da alcuni in 
l'accia al palazzo Martelli in Via 
della Forca di ricominciare la 
storia di Giovedì 6 Giugno. Ed 
io rispondeva: Con le, tocco di 
birbante, che mi dai del codino 
senza sapere chi io sia e quali 
siano le mie convinzioni ! .L'ho 
con te e con quelli che ti inci-

H ' ì 

temo ad opere così vituperevoli. 
i •i 

Sarebbe ora di finirla! k que­
ste parole, il ragazzo che era ve­
nuto da me con delle bruite in­
tenzioni, mi voltò le spalle e se 
ne andò; ed io pure incammi­
nandomi per i miei affari an­

dava ripetendo fra me e me que­
ste parole: Sarebbe ora di fi' 
nirla! 

j 

Ma sapete quello che lo vo­
j - T ,. _ 

leva dire con quelle parole? Ec­

comi a dirvelo. 
X ■ 

Che vi siano alcuni cmstria-
canti nessuno lo mette in dub­
bio. Che essi meritino il nostro 
disprezzo, e qualche volta il no­
stro sdegno parimente. Ma che 
il Popolo quando ha dimostrato 
una volta il suo risentimento, 

v 

debba ogni tanto tornare da ca­
po a turbare la quiete e la tran­
quillità dei cittadini, questo è 
quello che non mi va, e die non 
mi anderà mai. 
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Sarebbe ora dì finirla ! Passa 
per la strada,uno a tutti noto 
per le sue retrogradi convin­
zioni, ecco che i monelli gli van­
no dietro, lo fischiano e lo co­
stringono a ritirarsi. Un macel­

h 
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laro tiene aperta la bottega nel 
giorno in cui furon fatte le ose­
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quie al Conte Cavour, ed ecco 
JL 

subito la fischiata ed anche quai­

che bussa. Uno si avvicina al tu­
^ i 

multo e dice che questo è un 
male, ed ecco subito il titolo di 
codino, e via discorrendo. Olì ! 
per bacco, sarebb9 ora di finirla. 
E questo non lo dico solamente 
a quel branco di ragazzi che. nei 
giorni addietro fecero quel che 
fecero, e che commettono il ma­
le, perchè al male son condotti, 
ma lo dico principalmente a voi, 
a voi, sfacciati camaleonti poli­
tici, seguaci di Giuseppe Maz­
zini, che vuol dire seguaci del­
l' egoismo e della perversità, i 
quali un po' vi mettete il cap­
pello dei Don Basilj, un pò il 
berretto della Repubblica, un 
po' vi fate patrocinatori della 
confederazione, un po' della co­
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po' della corte di 
lo dico che spargete 
coloro che ne hanno 

butt 
per altro fine 
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poi profittar 
Smettiamola 

! 

fi 

nirla\ Dov' è quel sentimento 
della patria che vi vantate di 
possedere ? Voi mentite ! Dov' è 
la coscienza di uomini o 
quando paven 

nebi V 
tite 1 Dov' è neppure il d 
rio della vostra cara Rep 

sapete che per lai! 
bblic^ai 

e a ? Non sapete 
pubblica (se la 
nostri tempi non fosse la 
più stupida e più melensa 
si possa immaginare) si rie ■* ^ 

V virtù delle VO­
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stre! Eli! smettete, sarebbe ora 
p 
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u buon popolo fior 
padri e madri ver 
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vostri fi gì 

tersi a fi 
disturbai 
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lo vedete uno dèi 
, in combriccola 

è li li per mel­

oni vergognóse e 
non aspettate le 

Gpardie Sìcu 
arebbe 

(che ad 
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un di 

? 
­portate] 

scapaccioni 
Ë L'Ii ali ri tulli 
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che ORDINE 
ondusse 

ordino 
quella 
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del Reg 
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dunque, e giungerem 
mento dèi nostri de; 
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Con voi poi, mon 
o con voi perpetui 
I)ip e Popolo, e con voi ridicoli 
monumenti dei tempi che furo­

t i e , 

di 

rio. badiamo 
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SI 
che con voi, non 

venire a far certi conti 
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L. Che e* é9 sento rumore ? 
Giuseppe di 

nuovo 4 *. 

iP&Vtri ttoil Poveri 
L. 
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che è s «alo, «auto Dio, 
C'ft­i&éft» tëavou* 
t . Sie I 

p troppo/ 

MàMû). 
[affacciandosi 
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la stanza di Leopoldo), Hai sentilo, 
Eh? 

L Lo «redtt, Be ho «ehlilòt .] 
F. DunqueP 
L. Dunque, siamo a cavallo. 
F. Lo credo/ Io per me vo oggi 

alia processione, se il sarto mi riporta 
la giubba che mi ha promesso. 

L. Per T amor di Oìd, fanne di 
meno. Ti pfendëràhfrè pe¥ codino, e 
ti bastoneranno. 

F. Sie ! per 1* appunto oggi • 
L. Giusto p^giv 
F. Ma se ho già comprato il tor­

catto? 
t. tâgàlo cntó ttiiò^ e se ^on ti 

preintf tyò il tbréètiò dsllâ vita, ri­
nunzia alla processione e fa' a modo 
mkn hi* per $$* vedi­.» sr̂ o codino, 
vorrei che dqpriiiQi ŷ enî sero i tede­
sdii a Firenze. 
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F. Dio lo volesse, 
L." libbene, ma jitìr tùel Òli! per 

ftié non so titilla, bggi costifttïîOtiale, 
domani repubblicano, poi tedesco, poi 
Gesuita,..] l) ;.:■ :v f l i i . 

il I-
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,-. Fi^T^l^quale^ io-:--) u-'S'-. t.M, 

empi da barbari / ^ 
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L. Non l| è più religione. 
F. Nob Ê è più ordine. 
L TI Governo pensa a se e poi 

basta. 
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F. Ma vivaddio questo non può 
-r " H " 

r cosi. 
L. Eb! no davvero. ; , 
F. Faremo lauto ^lio butteremo 
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all' aria ogni cosa 
r ^ 

L. Non ce ne ha a rimanere qê ,* 
purè uno di questi birboni! 

I\ Birboni! 
L. Oh, guarda chi viene. 
F: Chi viene? 

f -

L. Il custode a portarci la prov­
visione. t " i l

1
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F. Pigliamo questi poelfi. , 
L. Pigliamoli intanto. 
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F. E poi? r J f h 
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L. Poi, morte a tutti, 
F. Morte. 
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MEMORIE DEL DIAVOLO 

Al funerale del Conte, di Cavour 
ìrà V ùMchlUà che v'ioïervenner vi 
erano alcuni che facevan pompa delle 
decorazioni dell' ex»Granduca Leopol­
do II. Che ciò si possa per legge, credo 
non vi sia alcun dubbiò ; ma che ciò 
si pòssa fate con decoro di sé stessi 

■' - -

e del còrpo à Cui appartengono, è 
che io non credo, e die lutti 

hanno disapprovato. Occhio alla penna 
sigg. Uflicialelti toscani. 

Che congiura de* Fieschi! Che con­

giura di Catilina ! Niente meno. Si 
+ ■ * 

tratta d'uua congiura Femminina. Sen* 
1 I I, 

lite/ Alcune dame rugiadose fìoren* 
*• r < 

te 

tine^ considerato il desiderio dyrnet 
tere a soqquadro tutta la ci!là, con* 
siderato il bisogno d' avere a (oro di 

% 

sposizipne alcuni ufficiali Austriaci, 
visio che il popolo Fiorentino è più 

j r . i "i : 

duro del legno a mantener 1' ordine 
e a non lasciarsi trasportare ad eo 

+ I
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cessi, visto che il popolano G. Do!fi 
: t '. V '. t ; • -■ 

è più bravo del Prefetto a mantener 
Ï * k 
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\ La presidenlessa, 
LA MARCHESA DELLA PENNA 
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Caro Beppe! noi li avvisiamo! Ri­

guardati bene perchè è probabile che 
qualcuna di quelle signore venga fuòri 
anche con uno squadrone restatole do* 

-" r 

po la partenza degli Austriaci. Uomo 
avvisato, mezzo salvo. 
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Degno d* esser cciebroto Jn tutti 
quelli che hanno in odio In LÌ 
rannidc o sono amici alia lì­

berta della patria, loro. 

Donato Giannotto 

fConi in. ì'tdì Seritt IL Num. mttcvd.) 

Avuta così la città, a' Volterrani saltata 
la vita e la roba, alle donno 1' onore, im­
pedito a* soldati ogni eccesso di vinciums 
foce il Ferruccio descrizione di tutte F ar* 
mi acciocché com̂  egli dice nella lettera 

4 
l'ordine e frenare il popolo, visto per­

ciò che il Dolfi ài è dichiarato e si 
dichiara continuamente loro aperto 
nemico, deliberano. 

Art. X. Una somma di denaro è 
messa a disposizione del primo che ^ 
oserà bastonare il dello G. DoJfl ed 
anche andare più in la. 

Art. 2. Il presente decreto aode­

rà inserito negli alti della società di 
S. Vincenzio de' Paoli per le fem­

Si dice che Via Larga prenderà 
il nome di Via Cavour. Se ciò e vero 
sia lode al nostro Municipio. Ma che 

.■.i 
\W V. 

qui sopra riportata » non lepotesmro i Vol­
terrani adoprare contro for signori » fé un 
bando che tutte le farine grasce e frumen­
ti si recassero nella foriezaM e compose un 
balzello di 6000 fiorini aflin di pagare i sol­
dati cho a malincuore $' erano astenuti 
dalla preda e dal saccheggio: a sccurlà di 
tal somma e' si prose ih di nobili fami­
fi i e. 

Tali provvisioni che ogni buon capitano 

E M U C O S O L U M (lerente lìesp 

* Jìf i * i& a i -_ *^-

diranno allora alcuni degr Impiegali 
1 ï. J 

F 

nel Palazze Riccardi? Quando si trattò 
di dovere tempo fa barattare con la 
Comunità lo stabile d' uffizio, erano 
tulli irati e incolleriti, ma ora che 
quella strada prende il nome del loro 
più terribile nemico, ohi adesso sgom­

brerebbero molto volentieri/ Per bac* 
co, il Governo potrebbe prendere le 
sue misure, e farli sgombrare da vero 

J m 

che farebbe una gran beila cosa. 

Ai Sigg. della Corte dei Conti ram­
i t 

mentiamo che un altro dei loro ­jp­
■ ' t, 

■ .■ 

tervénne alla dell' Oltii 
Vario del Corpus Domini. Voi mi 4^ 

■ ■ - ' , - ■ , 

rete. Si sapeva, ma egfi era 
. ' I ^ \ 

I 

Questa 
? ^ 

pero 
non è ragione. Questi anno non do­

veva andurvi, mollo più sapendo che 
quella era un^ diirio^r^idae ruili'al­

ifTr* -f-r 
. i ­
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bisognava per necessita facesi3e, furono ca­
' 1 - L 

gione che i nemici, della nostra repubblica 
scacciassero il Ferruccio; còme crudele e 
mnlvaggio, e vili calunniatori gli opposer 
delitti chu invece egli impedì per quanto 
e' potè. Così il Giovip; (copialo poi letteral­
mente dall' Ammirato (1) ptiìne nel libro 28 
delle sue storie che ridila jbaltaglia di S. Ago­
stino presi dalle genti ferrucciane quattor­
dici Spagnoli; il Fcrruccip racchiusi nel fon­
do d' una carcere, ed ivi fatti morire di 
fame aveali poi così morti appiccali a* mer­
li della città, e ciò dice il Giovio avea fat­
to per vendetta dello strazio che di lui gli 
Spagnoli menarono nel tempo che V ebbero 
a Napoli prigione. 

Sarebbe invero questo misfatto più atro­
ce di quello del Vescovo Ruggieri inverso 
dell* Ugolino come osserva il signor Scara­
belli in una nota air Ammiralo, ma si ini­
qua vendetta non è vera e se fa torto al­
l' Ammirato d' aver tratto dal Giovio te­
stualmente» tal menzogna,non­ è minore quel 
che si è fallo il signor Scarabelli creden* 
dolo, e incalzando col paragone V addebito 
ol sublime Ferruccio. 

Mi si conceda non breve digressione a 
difesa dell' oltraggiala virtù. 

I Volterrani s' eraii ribellati a Firenze, 
non avevano ceïuto che innanzi allearmi 
della indignata e pericolante repubblica, 
gli statuti liurcnlini erano contro i rubelii 
sovra ogni dire severi (2) d' inesorabile 
severità dava esempio la repubblica contro 

Irò che religiosa. A noi para che fa­
4 

rebbero molto meglio ad essere im­
parziali con tutti. 

Tra le tante cose che potrebbe fa­

re il Governo, non vi sarebbe anche 
quella di provvedere affinchè nell' uf­

fizio del nostro Giornale officiale, il 
Monitore Toscano, si smettesse di par­

lare e cospirare contro r attuale Go­

verno? Anche questa è di nuovo ge­

nere / Aiutare e soccorrere coloro che 
li son nemici è un po' più grossa che 

4 * 

il lasciare al loro posto gì'Impiegati 
codini. Eppure è una cosa che tutti 
lo sanno. Ci provveda tìqavolìa chi 
deve . ­ " 

CIRCO OLIMPICO 
i x 

ta Compagnia Equestre diretta da 
ERNESTO GILLBT E. FBANGESGO ANNATO 

Lunedì 1 7 Giugno darà lii 
SETTIMA RM>PR$èmTAZ10NÈ 

io questa Città nel locale apposita* 
mente costruito in prossimità del nuo­
vo Politeama presso la Barriera nuova 
delle Cascine; K 

^ T 
^F i­

i nemici 
h * -

patria,! tempi;vèlgpano fé 
rocii pur noti­ ostante quando il Coram is sa 
ria fiorentino entro nella dcbcHata 41 

ip è 

abbiam visto aver vitftatòil saccheg t̂ò l̂ap­
piàmò che e' dannò alla forca duc soldâtï 
i quali avevano vioìqto ww dtinna e un faiir 
cjullo (3) data fede al Guidaci;­.diserbargli 
la vitale* chiedeva in premio di ogni­sua­'fja­
tìca (4) a' signori che la promessa da lui 
fatta rispettassero. ■ . i ' 

Di più il Parelli cronista di quòstai che 
egli chiama, secónda­'calamità' volterrana!, 
prigioniero del Ferruccio, mentre dice che 
il Fedaldi era crudele e angariava T infe­
lice popolo, del Ferruccio invece scrive ; » 
egli era di natura più mite e più liberale e 
a chiunque lo supplicasse facea buona giusti­

zia (S) e altrove pone » che il pudor delle 
donne fu salvo per la severed con cui il Fer­

ruccio seppe contenere i soldati » 

NO TE 

"(f ) Chiunque abbia la pazienta di confron­

tare i due testi vedrà che /' Ammirato non 
ha fatto altro che ditporre in altro mo' le 
parole del Giovio, 

(2) Ved. Stai. IL Libro IIL Rubrica 52. Si . 
(3) Parelli, Seconda Calamità Volterrana 

ntfli' Archi. Storico ItaL Appendice P. / / . 
(4) Lettera prodotta più sopra. 
(Sj Parelli. Loco citato, 
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